
Il traforo

del Gran Sasso

L’ARCHIVIO SI RACCONTA



Uomini, tecniche e coraggio che 
fecero l’impresa
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Le rocce si spaccano e sembra che tutto crolli, la polvere si 

arrampica e penetra ovunque, l’acqua non smette mai di gocciolare.



È così da 16 anni, 192 mesi, 5.760 giorni, 138.240 ore: un tempo 

infinito, cristallizzato in un unico pensiero, perforare una montagna 

di 6 milioni di anni, scavando per oltre 10 km nell’umida penombra 

con miliardi di tonnellate di roccia sopra la testa.



Oggi, però, c’è qualcosa di nuovo sotto il tunnel: cede la barriera di 

massi calcarei, filtra tra le crepe la luce, si avvertono dall’altra parte 

voci concitate. 



Un colpo finale, il diaframma si sgretola e mani teramane da una 

parte e aquilane dall’altra si toccano, si intrecciano, si stringono, 

come se ciascuno di loro riconoscesse nell’altro un familiare 

disperso e poi riaffiorato, come per miracolo, nel ventre buio di 

quella galleria.

Il traforo del Gran Sasso – il massiccio più alto degli Appennini - è in 

parte compiuto. 
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Manca poco alla fine del 1984, anno in cui l’Aids ha fatto la sua 

terrificante apparizione sul pianeta Terra e in Italia Enrico Berlinguer 

è uscito improvvisamente di scena mentre il mostro di Firenze ha 

continuato a colpire. Ma qui, in questo lembo abruzzese, è solo il 

momento di celebrare la fine di un’opera ciclopica, che consente di 

collegare direttamente, attraverso l’autostrada A24, Roma e il 

Tirreno con L’Aquila e il mare Adriatico.



Dicono che il viaggio duri poco più di due ore, a fronte del doppio 

del tempo finora impiegato. Una favola.



Il primo dicembre – il giorno più vicino al 4, dedicato a Santa 

Barbara, per tradizione protettrice dei vigili del fuoco e dei minatori 

– viene inaugurato il tunnel destro Roma-Teramo a doppio senso di 

marcia, tra gli svincoli di Assergi, in provincia dell’Aquila, e Colledara 

in quella di Teramo: circa 10 km di lunghezza a un’altezza media sul 

livello del mare di 973 metri.



La faraonica struttura segnerà il cambiamento di un’intera regione.

Sono decine, forse centinaia, gli operai e gli ingegneri italiani, 

soprattutto abruzzesi, che si stringono intorno al traforo. Sono loro i 

veri eroi civili del tunnel, sono loro la memoria storica di quell’opera 

pubblica costata alla fine, tra ritardi, errori e incidenti mortali, 1700 

miliardi di lire a fronte degli 80 miliardi inizialmente previsti.



Tutti ricordano quando il 14 novembre 1968 brillarono gli esplosivi 

(metodo di scavo maggiormente utilizzato) dell’impresa Cogefar, 

dando il via ai lavori di realizzazione del traforo, commissionato dalla 

Società autostrade romane e abruzzesi.



Le mine, con il supporto di apparecchiature fresanti e perforatrici 

jumbo a 7 bracci, furono utilizzate principalmente per creare un 

“tunnel pilota” (rivestito con calcestruzzo e con strutture 

provvisorie come base d’appoggio per i vari materiali di costruzione, 

come pietre, archi, volte), che servisse a testare la tenuta della 

montagna: una tecnica impiegata per intervenire con tempestività 

in caso di imprevisti nello scavo centrale.



E l’imprevisto aveva un nome preciso: le falde acquifere di cui è 

ricco il massiccio, tranne la parte teramana. Per questo motivo, i 

tecnici procedevano passo passo con drenaggi e sonde per cercare 

di individuare la presenza dell’acqua.



Violenta e distruttiva, l’acqua purtroppo si palesò il 14 settembre 

1970 quando la grande “talpa” escavatrice (una fresa meccanica 

che permette la meccanizzazione completa dello scavo delle gallerie 

e la realizzazione contemporanea del rivestimento delle stesse) 

toccò il nervo scoperto di una falda e un getto d’ acqua e di fango 

travolse la galleria e chi c’era dentro.


I soccorsi furono tempestivi e non ci furono danni a persone o a 

cose, ma l’imprevisto determinato da un errore dei geologi fece 

fermare i lavori per due anni.



E come dimenticare quando nel 1975 i cantieri furono sospesi per la 

crisi economica ed energetica, che attraversò il Paese? Furono altri 

sette anni di silenzio in cui il grande buco nella pancia della 

montagna sembrava una metastasi.



Ma poi tutto riprese.
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Gli operai e i tecnici che fecero l’impresa guardano orgogliosi l’opera 

faraonica. Sarà un Natale 1984 meraviglioso. I loro occhi sono 

puntati anche all’andamento dei lavori della seconda galleria in 

direzione L’Aquila (che sarà inaugurata nel 1993) e a quelli dei 

laboratori sotterranei dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare: 

un’intuizione geniale dello scienziato Antonino Zichichi, che colse al 

balzo la possibilità di beneficiare degli scavi del tunnel autostradale 

sotto il Gran Sasso, un bunker naturale, dove dedicarsi allo studio 

della fisica delle particelle, a 1.400 metri di profondità con accesso 

diretto dall'arteria stradale, tramite uno svincolo sotterraneo.



Oggi, dopo 55 anni, il traforo del Gran Sasso risulta ancora il terzo 

tunnel per lunghezza in Italia dopo il Frejus (che si sta attrezzando 

per superarlo) e il Monte Bianco; e i Laboratori “un punto di 

eccellenza tra i più alti del nostro Paese, motivo di prestigio e di 

orgoglio”, come ricorda Sergio Mattarella.

Clelia Arduini
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4 Un racconto ispirato dai progetti conservati nell’archivio storico Maire


